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CÉCILE MORRISSON
Tra Vandali e bizantini: la prosperità dell’Africa (V-VII secolo)
attraverso le fonti e la documentazione monetale*
Tre citazioni preliminari permettono di definire l’argomento di questo 
intervento.
Il cronista Vittore Vitense (circa 430 - dopo il 484), attivo nella seconda metà 
del V secolo, racconta che al momento del loro arrivo, i Vandali «trovarono una 
provincia pacifica e tranquilla; essi scoprirono inoltre la bellezza di una terra, 
florida in ogni aspetto» (Inuenientes igitur pacatam quietamque prouinciam, 
speciositatem totius terrae florentis…)1.
un’analoga prosperità trova conferma nell’Expositio totius mundi, dove si 
celebrava l’Africa «ricca in tutto, nei raccolti come nell’allevamento dei caval-
li» e in grado di «fornire da sola quasi tutto l’olio necessario a tutti i popoli» 
(Regio diues in omnibus inuenitur; omnibus bonis ornata est, fructibus quoque 
et iumentis, et paene omnibus gentibus usum olei praestat)2.
Secondo il cronista Ibn abd al-Hakkam: «Abd al Malik b.Maslama ci ha 
raccontato, seguendo Ibn Lahïà, che fu Abd Allah b. Saad a conquistare l’Afri-
ca… (i conquistati) accumulavano davanti a lui pezzi d’argento monetato; “Da 
dove proviene tutto questo?” domandò Abd Allah b. Saad agli Africani». Il 
narratore aggiunge: «uno di loro si mise a frugare, come se cercasse qualche 
oggetto. Trovò infine un’oliva e la mostrò a Abd Allah. “Ecco – disse – la fonte 
del nostro argento”. “ E come sarebbe?” replicò il sovrano. “I Romani quasi non 
producono olive nel loro territorio ed essi abitualmente si recavano da noi per 
acquistare l’olio, che noi vendevamo, ed è proprio da loro [da questo commer-
cio] che proviene il nostro denaro”» 3.
Si può evidentemente dubitare della validità di queste affermazioni e conside-
rarle come un topos o un aneddoto inficiato da esagerazione. Tuttavia da almeno 
* Questo saggio rielabora l’intervento letto all’università di Trieste in occasione del X Ciclo 
degli Incontri di Filologia Classica - Trieste 30 marzo 2011. Ringrazio bruno Callegher per la 
traduzione e per l’aiuto nella stesura definitiva. Ringrazio altresì gli organizzatori dell’incontro, in 
particolare il prof. Lucio Cristante.
1 Victor Vitensis Historia persecutionis Africae prouinciae, lib. 1, PL 58, col. 182.
2 Expositio toius mundi (§61) ca. 360.
3 Ibn Abd al Hakam, Futuh Misr wa-l-Maghrib (La conquista dell’Egitto e del Maghreb), 
47-48. In proposito cf. il commento di Mrabet 1995, 123-133.
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quaranta anni la storiografia dell’Africa romana tardo antica li illumina in modo 
sempre più convincente perché essa stessa è stata profondamente rinnovata. Nel 
1894, allorquando l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres fissò il tema 
concorsuale ‘Étudier d’après les textes historiques, les inscriptions et les monu-
ments l’histoire de la domination byzantine en Afrique’, Charles Diehl inviò 
una sua memoria, poi edita nel 1896. Per quel suo lavoro egli non disponeva 
che delle narrazioni storiche di Procopio, di qualche altro storico oppure della 
Iohannis (o De bellis Libycis) di Flavio Corippo, delle epigrafi riunite nel volu-
me VIII del CIL e delle prime indagini archeologiche francesi, incentrate per 
lo più sui monumenti e l’epigrafia dell’area. Nel 1955, la base documentaria di 
cui disponeva Christian Courtois per la sua notevole monografia Les Vandales 
et l’Afrique non s’era arricchita che di altre fonti epigrafiche, delle Tablettes 
Albertini e di qualche contributo numismatico. Oggi, però, si possono cercare 
altri approcci specialmente per la documentazione proveniente da nuovi scavi 
più sistematici e attenti alla stratigrafia dei livelli tardo romani così come ai 
reperti della cultura materiale, agli abitati e alla loro estensione. Infatti, dopo la 
grande campagna internazionale per ‘salvare Cartagine’ degli anni Settanta del 
Novecento, s’aggiunsero le ricerche in città di più piccole dimensioni situate 
all’interno della Provincia, come nel caso di uchi Maius (cf. contributi di Sauro 
Gelichi, che ritiene l’impianto urbanistico dell’abitato medievale di questa citta-
dina uno schema urbano «quasi emblematico» per il Nord Africa)4, oppure sulla 
costa mediterranea, come Leptis Minus, i ‘surveys’ di Kasserine e della vallata 
di Segermes5. Si può ricordare, inoltre, con qualche rammarico e in accordo con 
Sauro Gelichi, che i livelli stratigrafici del VII-VIII secolo permangono docu-
mentati in modo insufficiente, in parte perché la ceramica medievale africana 
posteriore a l’ARS (fine VII-VIII secolo) è conosciuta in modo incerto e perché, 
in conseguenza di questo, la cesura insediativa dei secoli VIII e IX continua a 
essere poco analizzata6.
Nello stesso periodo gli archeologi italiani ebbero un ruolo essenziale nello 
sviluppo degli studi della ceramica con la pubblicazione dell’ Atlante diretto da 
Andrea Carandini, in parallelo con le classificazioni anglosassoni di Hayes e 
di Keay; non meno rilevanti i primi contributi sulla diffusione della ceramica 
sigillata e delle anfore (tra i molti, penso soprattutto a Clementina Panella, a 
4 Gelichi - Milanese 1997, 49-94.
5 Dietz - Ladjimi Sebaï - ben Hassen 1995.
6 Sull’abitato medievale, insediato all’interno del perimetro della cittadella bizantina di uchi 
Maius, datato al X secolo e sul suo schema urbanistico «di forma quasi emblematica» che può 
essere esteso ad altri siti nordafricani, cf. Gelichi - Milanese 1999, 281-282. Cf. inoltre Gelichi - 
Milanese 1998, 467 e Gelichi - Milanese 1997, 90-94.
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Stefano Tortorella e alla loro sintesi nel primo volume di Hommes et richesses 
dans l’Empire byzantin, nella Storia di Roma e altrove, ai lavori di C.Abadie-
Reynal per Argos7, come pure di Reynolds in Spagna e di bonifay a Marsiglia, di 
Pieri a beirut e nel Mediterraneo orientale). Furono tutti lavori dai quali scaturì 
una messa a punto dei metodi e delle fonti destinata a rovesciare l’immagine del 
commercio mediterraneo tardo antico. Fu un progresso sicuro, anche se non ci si 
può esimere dal ricordare che «l’utilizzo di questi dati ancora incerti, soggetti a 
continui aggiustamenti sia morfologici sia cronologici permane delicato», come 
ricorda bonifay nei suoi lavori sulle potenzialità documentarie della ceramica 
per la storia dello sviluppo economico del Nord Africa8.
Il magistrale libro di Chris Wickham, Framing the Middle Ages (Oxford 
2005) propone un’articolata sintesi sulla ricerca archeologica degli ultimi decen-
ni. Tali risultati hanno fatto emergere le contraddizioni e le incongruenze della 
vulgata della Scuola di Oxford, imperniata sul convincimento che il commercio 
antico fosse interamente organizzato e sostenuto dallo Stato, che non esistesse un 
vero mercato e che le innovazioni tecniche avessero avuto un ruolo marginale.
Eppure queste opinioni sembrano così ‘radicate’ da essere ancora oggi 
presenti in alcuni capitoli di opere generali anche se il dibattito teorico è rele-
gato in secondo piano a vantaggio di una posizione teorica ideologicamente più 
neutra e di una ricerca più documentata sugli aggregati economici e su una loro 
possibile quantificazione vicina ai caratteri dell’epoca preindustriale9. Anche se 
la natura del commercio tardo antico e l’esistenza se non di un mercato almeno 
di una vasta rete di mercati interconnessi non costituiscono il tema centrale di 
questo mio intervento10, tuttavia essi e il loro contesto ricoprono un’indiscutibile 
rilevanza perché si tratta qui di esaminare l’integrazione dell’Africa vandalica 
e bizantina nel commercio mediterraneo e nelle sue reti, inserendovi tra l’altro 
la documentazione monetale. Cercherò soprattutto di dimostrare che la moneta-
zione bizantina, sia negli aspetti quantitativi (offerta di moneta) sia nel suo uso 
largamente diffuso in Africa e al di là dell’Africa stessa (domanda di moneta) è 
tema non trascurabile in opposizione al luogo comune che considera da molto 
tempo la riconquista bizantina come una ‘rioccupazione mancata’.
7 Carandini 1983, 45-62; Panella 1989 e Panella 1993, 613-697; tra le numerose pubblicazioni 
della studiosa della ceramica di Argo, cf. Abadie-Reynal 1989, 143-159.
8 bonifay 2004, 113-128.
9 Per una sintesi generale del dibattito tra primitivisti e modernisti come pure per una presa di 
posizione solo apparentemente neutrale, cf. l’Introduzione di The Cambridge Economic History of 
Gaeco-Roman Antiquity (2007); si rinvia altresì a bowman - Wilson 2009.
10 In proposito cf. il recente aggiornamento di Carrié e Temin 2012 (13-26 e 423-430). 
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A tale proposito prenderò dapprima in esame l’eredità tardo antica della 
monetazione e la sua reinterpretazione vandalica, seguirà una sintetica analisi 
della struttura e dell’evoluzione quantitativa della coniazione bizantina di Carta-
gine per concludere con alcuni dati riguardanti la diffusione della moneta di 
Cartagine fuori dall’Africa come indicatore delle esportazioni africane.
1. Una provincia monetarizzata: l’eredità tardo antica e la reinterpretazione 
vandalica
Malgrado la loro cattiva reputazione ex post11, i Vandali non ebbero alcun 
interesse a distruggere le ricchezze delle terre che volevano sfruttare. Anzi. 
L’economia nordafricana era fondata sulla coltivazione del grano più ancora 
che su quella dell’olivo, come ricordano tutte le raffigurazione simboliche della 
Proconsularis Africa o della Felix Carthago. Ma durante il regno di Thrasa-
mund, il poeta africano Florentinus compose una laudatio del re che celebra 
anche, traendo ispirazione dalle laudes Italiae del secondo libro delle Georgiche, 
le ricchezze del regno, segnatamente al verso 15: l’Africa quod fundit fructus 
splendentis oliui12.
Questa prospera economia utilizzava un sistema monetario molto articolato, 
con una gerarchia plurimetallica (oro bizantino, argento e bronzo locale), con 
moneta di conto (l’elusivo denarius) e moneta effettiva, quest’ultima corrente 
grazie a un complesso sistema di multipli e sottomultipli, per di più ben diffusa 
in tutta la Provincia. Eccone alcuni caratteri salienti.
I solidi romani anche dopo la conquista continuarono ad affluire dalle zecche 
d’Italia, ma in maggior quantità specialmente dalla pars Orientis, più prospera e 
che continuava a importare grano africano accanto a quello egiziano. Legate al 
commercio marittimo e alla riscossione fiscale, le monete d’oro sono rinvenute 
e documentate specialmente in quantità significative proprio lungo il litorale13.
Le monete di bronzo conobbero ugualmente un’ampia diffusione anche se la 
pubblicazione di questi esemplari è ancora meno cospicua e precisa di quanto 
sarebbe opportuno. Esse s’inscrivono nel medesimo andamento della moneta 
d’oro: gli AE3 o AE4 coniati in ambito italico sono maggioritari fino a Valenti-
niano III; in seguito, i bronzi orientali della fine del V secolo entrano in circola-
11 In proposito cf. Steinacher 2004, 942-946; berndt - Steinacher 2008.
12 Su Florentinus cf. Riese 376 = Schackleton bailey 371 e Clover 1986, 1-16 (= Clover 1993, 
art. IX).
13 Cf. Morrisson 1987, 325-344; Salama 2001, 253-270.
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zione in quantità ridotta. La domanda di moneta sembra essere soddisfatta essen-
zialmente dallo stock prodotto anteriormente, nel corso del IV secolo, talvolta 
perfino spezzato a metà o integrato dal ritorno in uso di emissioni cartaginesi 
antiche di molti secoli, ma con diametro e peso pressoché analoghi al bronzo del 
IV secolo. In varie regioni, specialmente all’interno, imitazioni fuse e perfino dei 
semplici tondelli spesso non coniati risposero al bisogno d’una economia con 
scambi regolati ancora con divisionale corrente.
Le autorità vandale integrarono questo stock con emissioni locali, ancora 
incerte nella loro definizione e con cronologia ancora discussa, argomenti questi 
che non possono essere trattati in modo approfondito in questa sede. Ricordo 
soltanto che i re vandali non coniarono mai moneta aurea, a mio parere proba-
bilmente in ossequio al privilegio imperiale del controllo sul metallo prezioso e 
a un’autorità ecumenica che essi speravano – o almeno Genserico sperava – di 
rivestire. Ad ogni buon conto, essi assunsero il titolo di DOMINVS NOSTER, 
mai quello di Augustus e si limitarono a quello di REX quando decisero di distin-
guere le loro emissioni proprie, come sovrani autonomi.
Dopo il foedus del 442, essi iniziarono probabilmente a battere moneta in 
argento a nome dell’imperatore defunto, Onorio e, alla stessa data, un AE4 in 
nome di uno o più imperatori senza però nominarli: DOMINO NOSTRO (o, 
più raramente, DOMINIS NOSTRIS), talvolta con la legenda CARTAGINE al 
rovescio. Sia pur con qualche dubbio, sono propensa ad attribuire a Huneric 
(477-484) le monete della seconda emissione ‘pseudo-imperiale’ con al dritto 
un busto di Onorio volto a destra e legenda HONORIVS PVS AGT senza il 
D(ominus) N(oster) abituale, e al rovescio la personificazione di Cartagine in 
piedi, con spighe di grano, e legenda ANNO IIII o ANNO V K(arthaginis), vale 
dire – se non erro – negli anni 481-482. Fu Gunthamund (484-496) il primo 
a coniare moneta con il nome del re preceduto da DOMINuS NOSTER, una 
tradizione seguita da tutti i suoi successori fino a Gelimer (530-534) , sia nella 
serie di nominali in argento con diverso valore sia nelle piccole monete in bron-
zo (nummi). Questi ultimi furono completati e di fatto inseriti in una serie di 
multipli da XLII nummi (Tav. I 1) e relative frazioni da XXI (Tav. I 2), XII e 
IIII nummi, che riprendevano altresì alcuni temi classici dell’iconografia africa-
na: la personificazione della città, Cartagine e la testa del cavallo già presente 
nella monetazione punica/siculo punica. Queste due serie della fine del V seco-
lo, inoltre, precorsero e forse costituirono un modello per la grande riforma del 
bronzo bizantino, operata da Anastasio nel 498. Essa creò una moneta pesante 
(il follis da 40 nummi di conto) per mettere fine all’inflazione e alla perdita di 
peso del nummo. Il follis, inoltre, portava ben visibile sul rovescio l’indicazione 
sistematica del valore della moneta. Simili indicazioni figuravano anche sulle 
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monete vandaliche in argento ed avevano lo scopo, senza alcun dubbio, di facili-
tare e stabilizzare le transazioni monetarie. In questo stesso periodo la varietà dei 
nominali, inoltre, era molto più ricca rispetto alle altre parti dell’impero.
Questa riforma, o quanto meno questa profonda trasformazione, suggerisco-
no che le autorità monetarie cercarono di fornire ai mercatores, agli operatori 
economici diremmo oggi, un appropriato strumento economico, rispondente al 
loro fabbisogno d’uso e ovviamente anche a quello del territorio dove operava-
no. In effetti le monete africane di bronzo, in particolare le piccole denomina-
zioni (nummi o N IIII) – anche se si può discutere la data di questi ritrovamen-
ti che non tutti risalgono all’epoca vandala come vedremo14 – si trovano non 
soltanto in Africa, ma anche in molte località sulle coste del Mediterraneo e 
perfino all’interno, verso il Nord (Figg. 1-2). La documentazione numismatica 
conferma, dunque, la continuità delle relazioni commerciali tra l’Africa vanda-
lica, l’impero e i regni barbari nel solco delle precedenti direzioni e soprattutto 
s’accorda con la diffusione della ceramica coeva (nonostante la discussione sulla 
tipologia e la cronologia di questa classe di materiali sia ancora molto aperta). 
I ritrovamenti di ceramica sigillata attestano, infatti, come nella parte Occidenta-
le si mantenessero stretti i collegamenti commerciali con la Spagna, il sud della 
Gallia e anche la penisola italica. Malgrado i conflitti armati, i ritrovamenti di 
anfore orientali a Cartagine, la presenza di mercanti bizantini a Cartagine alla 
vigilia del 534 ricordata da Procopio e inversamente, l’evidenza di African Red 
Slip in siti dell’Asia minore, come pure gli analoghi reperti archeologici della 
Siria-Palestina o dell’Egitto mostrano una sicura persistenza di scambi commer-
ciali anche verso il Mediterraneo Orientale. Si registra, però, un declino nelle 
quantità; nonostante le esportazioni africane sembrino aver avuto un incremento 
verso la Spagna ed essersi mantenute pressoché invariate verso l’Egitto, regioni 
14 Morrisson 1999, 109-118; Morrisson 2003, 65-84. Solo un piccolo numero di ripostigli 
contenenti monete vandaliche può essere datato con certezza a prima del 534 e questo vale anche 
per le monete da scavi archeologici. Si deve inoltre registrare che il nummo anomimo con ‘palmet-
ta’, molto presente nei ritrovamenti isolati, non può essere attribuito a Maurizio come ha proposto 
W.Hahn (MIBEC 56-57, no.134). Asolati 1995, 187-202 invece, suggerisce di datarlo al regno di 
Gelimero; Schindel 1998/9.54-58 e 1998/12, 54-63 e chi scrive ipotizzano un’emissione da collo-
care all’inizio del regno di Giustiniano I. Accolgono quest’ultima datazione Houghtalin - Mac 
Isaac 2005, 182-183 sulla base di argomenti stratigrafici (presenza di questi nummi soltanto in 
livelli «post-justinianic A» e metrologici (peso medio di ca. g 0,65: «fits most comfortably just 
before 550 when the slide in weight of the follis had not yet begun»). In effetti la media dei 18 
esemplari raccolti nello scavo di bir Ftouha è di g 0,54, dato che corrisponde alle medie di g 0,51 
registrata a Cartagine (scavi dell’università del Michigan), di 0,58 g (tesoro di Pottier), di g 0,57 
(tesoro di Zacha) e di g 0,57 (esemplari del british Museum): per questi ultimi dati cf. bibliografia 
in Stevens et al 2005.
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dove le anfore attestano l’arrivo di olio e vino. Gli specialisti segnalano, inoltre, 
un rinnovamento delle produzioni e delle esportazioni a partire dall’inizio del VI 
secolo, che s’amplia con la riconquista, a cui accenneremo di seguito.
2. La struttura e l’evoluzione della monetazione cartaginese. Specificità e 
volume delle emissioni
È noto che la rapida riconquista dell’Africa vandalica risparmiò i territo-
rio della provincia dalle terribili e fatali distruzioni provocate invece in Italia 
durante i vent’anni della guerra gotica. In ambito monetario, quello che oggi ci 
interessa, i bizantini conservarono i caratteri salienti del sistema vandalico e a 
questo si adattarono. Nel IV secolo, la zecca tetrarchica di Cartagine era stata 
chiusa nel 307 da Magnenzio e trasferita a Ostia nel 308 con il preciso obbiettivo 
di evitare i rischi di una produzione monetaria periferica, in una provincia così 
ricca, dove il mancato stanziamento di consistenti truppe effettive non avreb-
be richiesto all’amministrazione di battere moneta. Per contro, Giustiniano non 
ebbe alcun dubbio nel mantenere attiva la zecca vandala e a completare la sua 
offerta di moneta autorizzando la coniazione dell’oro in funzione del pagamento 
dei contingenti militari che dovevano risiedere nell’area. La prima, il solido con 
all’esergo ΛΦΡ(ική) (Tav. I 3) conservato al Cabinet des Médailles di Parigi, 
ancor oggi esemplare unico, fu seguita da una più consistente coniazione recante 
la sigla CONOb (Constantinopolis obryzum) (Tav. I 4), a garanzia del titolo 
(purezza del metallo) e del suo peso corretto, come del resto avveniva per i solidi 
di Roma e di Ravenna.
La zecca di Cartagine, inoltre, continuò a coniare moneta in argento ma non 
coniò mai, come in precedenza i Vandali avevano fatto purtroppo raramente, 
delle silique. Le mezze silique e altre frazioni svolsero la funzione di moneta con 
valore intermedio fra l’oro e il bronzo, analogamente a quanto avveniva nella 
pars Orientis con i divisionali del solido (semissi e tremissi).
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Tabella 1 – Continuità e trasformazione dei sistemi monetali fra Vandali e 
Bizantini
Contrariamente a quanto si potrebbe ipotizzare, dato il loro valore relativa-
mente elevato (una mezza siliqua di 50 denari quotava circa 6 folles, ossia 240 
nummi di conto in un periodo nel quale, come si desume dalle fonti, si poteva 
vivere, sia pur in modo essenziale, con 5 nummi al giorno15), queste monete d’ar-
gento ebbero larga diffusione. Infatti, sono frequenti come esemplari isolati negli 
scavi di Cartagine, di Leptis Minus o anche in piccoli gruzzoli, come nel caso di 
uchi Maius di recente edito da Monica baldassari16. 
Il sistema vigente a Cartagine presentava varie differenze con quello di Costan-
tinopoli e di altre zecche orientali: vi predominava il mezzo follis a differenza 
della parte orientale, dove era prevalente il follis. Questo è illustrato median-
te il grafico relativo al valore medio delle monete trovate negli scavi (Fig. 3). 
Tale indicatore è stato ottenuto dividendo il valore complessivo in nummi delle 
monete d’argento e di bronzo, per il numero dei singoli pezzi individuati negli 
scavi. Nel VI secolo a Cartagine tale valore è molto basso se confrontato alla 
15 Cf. Morrisson - Cheynet 2002, 815-879.
16 baldassarri 2007, 164-181; baldassarri 2007a, 289-302. 
La monetazione vandala
Oro Argento Rame (valori espressi in nummi)
— siliqua ½ siliqua 1/4 siliqua 42 N 21 N 12 N 4 N 1 N
100 den 50 den 25 den
500 N 250 N 125N 42 N 21 N 12 N 4 N 1 N
± 1.3g ± 0.7g ± 0.35g 10.5 8.1 g 4.9 g 0.5 g
(in rapporto 
al solido)
1/24 1/48 1/96 (≤ 1/12 
di 500 
N)
1/1000 1/3000 1/ 12000
Monetazione bizantina di Cartagine
Solido ½ siliqua ¼ siliqua 1/8 siliqua 40 N 20 N 10 N 5 N 1 N
14g 0.5g
e anche 1/3 siliqua 1/6 siliqua
1 1/24 1/48 1/96 1/288 1/576 1/1152 1/2304 1/11520
1/36 1/72
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media dei 20 nummi ad Antiochia o di 9,5 nummi a Atene. Alla fine del VI seco-
lo, dunque, questo valore medio continua ad essere la metà di quello orientale. 
Nel VII secolo il rapporto passa da 2 a 1 a 3 a 1 perché, a causa dell’inflazione 
che riflette la diminuzione del peso del follis e del suo valore in oro, le zecche 
orientali, durante il regno di Eraclio, cessarono di coniare proprio i divisionali di 
minor valore facciale: i decanummi e i pentanummi.
Tuttavia questo valore nominale ridotto fu in parte compensato da un incre-
mento del peso. Infatti, alla fine del VI secolo e all’inizio del VII, il follis costan-
tinopolitano era coniato a 1/24 di libbra (circa 13,53 g) mentre quello di Carta-
gine (Tav. I 5) a 1/18 di libbra (ca. 18,04 g), di conseguenza aveva un maggior 
valore intrinseco rispetto a quello orientale. Tale diversità, economicamente 
significativa, fu determinata dall’analoga diversità del rapporto oro/rame nelle 
due regioni imperiali. Jean Durliat, studiando la tassa d’ingresso nella città di 
Carales/Cagliari, ha chiaramente dimostrato che nell’anno 590 il valore del soli-
do in Sardegna, in termini di moneta bronzea, era pari a 360 contro un cambio di 
1 a 420 in Oriente17. È però impossibile stabilire se questo si riflettesse in qualche 
modo sul livello dei prezzi, ma qualche indizio sembra suggerire che i prezzi 
fossero più bassi in Africa rispetto all’Oriente18.
Non c’era, al contrario, nessuna diversità rispetto all’oro: lungo tutto il VI e 
il VII secolo il solido di Cartagine conservò la stessa purezza intorno a circa il 
98%, come a Costantinopoli (Tav. I 6). La sua composizione degli elementi in 
traccia e specialmente del platino resta all’incirca la stessa, con un tasso elevato 
(339 ppm a Cartagine e 393 ppm a Costantinopoli); diversa, invece, a quella 
della moneta visigota, mentre l’oro dei Merovingi (Fig. 4, linea nera dei valo-
17 Durliat 1982, 9, basandosi inter al. sul nominale da 1/3 di siliqua di Cartagine (1/432 livre) 
coniato al tempo di Teodosio (figlio di Maurizio) con la marca NM CC [“nummi” = qui 200 folles], 
vale a dire che per una libbra d’argento del valore di 2160 folles (200 x 432) in un rapporto AV/
AR di 1:12, si ottiene un solido di 360 folles (2160: 12). In Egitto, le fonti papirologiche per la 
stessa epoca confermano un cambio di 1 solido contro 420 folles (20 x 24). una simile differenza 
nel rapporto oro/rame poteva essere operante nel corso del V secolo, come sostentuto in Carrié 
2012, 23: «I suspect that the dispositions of an edict of 454 (CTh IX.23.1), which strangely limits 
to a very modest amount the copper cash allowed on board ship [1000 folles], were motivated by 
a wish to thwart the opportunity for professional seaborne traders to speculate on the varying rates 
of change of copper to gold among the different provinces of the empire». Hendy 1985, 291-294, 
ipotizza che fosse necessario impedire la speculazione derivante dal trasportare monete di bronzo 
da una provincia dov’essa era abbondante a un’altra, dove invece mancava e dove, per conseguen-
za, la moneta di rame aveva un potere d’acquisto superiore. Queste due interpretazioni, tuttavia, 
non si escludono vicendevolmente.
18 Si vedano i prezzi (espressi in moneta d’oro) citati in Morrisson 1989, 260.
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ri medi) occupa una posizione intermedia19. Ne deriva che è assolutamente da 
escludersi l’ipotesi di un arrivo sulle coste nordafricane dell’oro dal Sudan, altri-
menti detto Africa dell’Ovest. Questo è attestato soltanto a partire dall’inizio del 
IX secolo nelle fonti e l’analisi degli elementi in traccia certifica il suo utilizzo 
nella monetazione aglabide. Il seguente grafico (Fig. 5) mostra che la ratio del 
rapporto Platino/Au e del Palladio/Au nelle emissioni arabo-bizantine e umayya-
di dell’Ifriqyya rimane strettamente confrontabile con le altre monete bizantine 
coniate a Cartagine mentre diventa molto inferiore rispetto ai successivi dinars 
aglabidi20.
Così, non soltanto la purezza della lega, superiore al 98% per la maggior 
parte del tempo e ancora a una percentuale del 97,7% al tempo di Costantino IV, 
ma anche gli elementi in traccia erano analoghi a Cartagine e a Costantinopoli, 
segni evidenti dell’efficace funzionamento del ‘melting pot’ monetario, quanto 
meno per l’oro, nel sistema bizantino. Anche il peso dell’oro era compatibile nei 
due sistemi e la leggera diminuzione da 4,41 g a 4,38 rilevata a Cartagine con 
Costante II e Costantino IV si verificò in ugual misura a Costantinopoli21.
La specificità della moneta aurea africana risiede da una parte nella particola-
re tecnica di fabbricazione e, di pari passo, nella periodicità della sua coniazione. 
Per quanto attiene la fabbricazione, la forma ‘globulare’ così tipica del periodo 
di Eraclio (Tav. I 7) e dei suoi successori (Tav. I 8) è l’esito da una parte della 
diminuzione del diametro del tondello e del conio da 20 cm a 5 cm circa accom-
pagnata da una speciale cura del rilievo del conio e dall’aumento dello spessore. 
La conseguenza pratica fu una marcata diminuzione dell’energia richiesta per il 
lavoro di coniazione. Ne deriva, con piena evidenza, che si poteva battere mone-
ta con un minor numero di colpi di martello e che, di conseguenza, gli stessi 
coni sarebbero stati impiegati per un tempo maggiore in quanto la superficie da 
battere risultava inferiore di almeno quattro volte22. Questi accorgimenti tecnici 
miravano senz’altro all’aumento della produzione della zecca cartaginese con 
minori spese per le necessità tecnologiche.
Nello stesso periodo, inoltre, si osserva che la durata in uso della moneta 
d’oro in Africa, così come noi la possiamo stimare dall’estensione cronologica 
dei tesori, decresce da una continuità media di circa 80 anni, durante il VI secolo, 
19 Per l’analisi degli elementi in traccia del platino nelle monete d’oro del VII secolo, cf. blet-
Lemarquand - bompaire - Morrisson 2010, 175-198.
20 Gondonneau - Guerra 2002, 573-99.
21 Morrisson 1985, 80-111; Morrisson - barrandon - Poirier 1983, 267-285 (= Morrisson 1994, 
art. X).
22 Delamare - Montmitonnet - Morrisson 1984, 7-45.
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a ca. 38 anni nel VII secolo23. È questo un indicatore di un’elevata circolazio-
ne dell’oro oppure di una innegabile efficacia nella riscossione delle imposte 
accompagnata di una sistematica ribattitura delle monete? Il legame con la fisca-
lità è messo in evidenza dal ritmo quinquennale nella produzione dell’oro, così 
come si è potuto chiarire mediante lo studio della sequenza dei coni delle monete 
sopravvissute e dalle stime quantitative sul numero originario dei coni impiegati 
in zecca. Il ritmo quinquennale si manifesta a partire dal regno di Giustino II 
allorquando la produzione sporadica di Giustiniano I, verosimilmente connessa 
alle elargizioni militari, divenne più regolare e cospicua. La scansione quinquen-
nale (lustrale) continuò con Tiberio e Maurizio24. Con quest’ultimo imperatore, 
però, iniziò una nuova indizione e si osservano dei picchi statistici che corri-
spondono agli anni 582/83, 586/88, 592/3, 597/8 e al fabbisogno dei distribuzio-
ni occasionali per donativa quinquennali. Con Foca (Tav. I 9, 10) l’incremen-
to divenne notevole, se si può prestare fede alle cifre ottenute da Hanéne ben 
Slimène25. Successivamente, con Eraclio lo schema mostra altri picchi quinquen-
nali nel 612/13, 617/8, 622/3.
Se si tralascia il dettaglio delle variazioni per considerare invece l’andamento 
generale della media dei coni del dritto, stimata per ciascun regno, si registra 
una lenta crescita (un raddoppiamento dei valori con Maurizio al confronto con 
quelli di Giustino II), un picco marcato e perfino sorprendente durante i 6 anni 
del regno di Foca, e dei valori assoluti che persistono elevati con Eraclio in modo 
alquanto sorprendente, senza che il loro relativo aumento appaia contestabile.
Tale incremento – se confermato – coincide con la regionalizzazione dell’ap-
provvigionamento di moneta nella provincia d’Africa. Ci troviamo così di fron-
te a un fenomeno contemporaneo all’istituzione dell’Esarcato ed è osservabile 
anche in Italia, dove non necessariamente fu accompagnato dal raddoppio delle 
emissioni locali, sebbene in Sicilia, per esempio, gli studi analitici condotti da 
Vivien Prigent, ancora in corso, sembrino indicare una notevole crescita a partire 
da Costantino IV. Siamo di fronte a risultati troppo recenti tanto da non essere 
ancora stati sottoposti a successive verifiche e soprattutto da essere confrontati 
con quelli riguardanti altre aree, per le quali purtroppo non disponiamo di dati 
così accurati. Nonostante questo, i rari confronti possibili con le stime riguardan-
ti la produzione monetaria di Costantinopoli alla metà del VI secolo mostrano un 
rapporto di 1 a 10, coerente con le stime proposte per il budget della provincia 
africana e quello delle province orientali. Per il regno di Giustino II, inoltre, 
23 Per un confronto tra Cartagine e Costantinopoli nel VII secolo, cf. Morrisson 1982, 66.
24 Morrisson 1988, 41-64; Morrisson 1981, 267-282.
25 ben Slimène ben Abbès 2008, 1151-1164.
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si può istituire un parallelo tra la media di 5,38 coni annuali usati a Cartagine 
con quella di 10,7 impiegati a Tessalonìca, come da stime effettuate da Michael 
Metcalf. Per Eraclio e Costante II, invece, i resultati assai sorpredenti di Hanène 
ben Slimène e i problemi che ne derivano non possono essere ancora chiariti con 
sicurezza. L’indagine, dunque, dovrà essere proseguita.
Le ricerche numismatiche possono trovare qualche confronto con quan-
to noto a proposito dell’occupazione e dello sfruttamento dei suoli agrari nel 
retroterra di Cartagine: il censimento nella lunga durata di vari siti nel retroterra 
di Cartagine, eseguito da Greene, mostra un incremento produttivo considere-
vole nel VI secolo e l’inizio del declino soltanto a partire dalla metà del VII 
secolo26. Ma questo schema non s’accorda con quanto ammesso comunemente 
per quest’area e per questo periodo e altresì con i dati raccolti ed elaborati da 
Wickham, dai quali sembra potersi indicare negli anni 550 l’avvio di un declino 
delle attività produttive e delle esportazioni27. Tuttavia Michel bonifay ha sotto-
lineato una sostanziale continuità nelle esportazioni di ceramica sigillata e delle 
anfore da Cartagine-Nord Africa sia verso Oriente sia verso Marsiglia come pure 
verso altri mercati occidentali frequentati nel VII secolo28. L’incremento nella 
coniazione dell’oro nel VII secolo – nonostante il carattere provvisorio e relativo 
della stima – potrebbe essere messo in relazione con l’ipotesi di recente avanzata 
da Vivien Prigent circa un «ruolo annonario delle sole province ricche agricole 
dell’impero ancora attive e non toccate» dopo la conquista dell’Egitto dappri-
ma da parte dei Persiani (619-629) e poi degli Arabi nel 64229. L’oro coniato a 
Cartagine non proveniva, l’abbiamo già dimostrato, dal Sudan né dal recupero di 
tesaurizzazioni precedenti (confische e altri interventi di prelievo): esso proveni-
va, invece, e serviva un’economia sostenuta dal bisogno della capitale dell’im-
pero, privata del grano egiziano a motivo della conquista persiana e poi araba. 
La Felix Carthago era dunque, assieme alla Sicilia, un granaio dell’impero e si 
trovava all’apice di una rete commerciale vivace, sia verso il retroterra sia in 
direzioni trans mediterranee, che ora esamineremo a conclusione dell’intervento.
26 Greene 1992, 195-197, presentati come «preliminary results of a ‘forthcoming book’ on Ager 
and ‘Arosot: Rural Settlement and Agrarian History in the Carthaginian Countryside (Redditch)».
27 Wickham 2005, 722-728.
28 bonifay 2003, 123-124.
29 Prigent 2006, 269-299.
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3. La diffusione delle monete di Cartagine fuori dall’Africa: sulle tracce delle 
esportazioni africane?
La carta riepilogativa dei ritrovamenti di monete cartaginesi al di fuori del 
territorio africano, che ho messo a punto in un mio contributo edito in Antiquité 
Tardive del 2003 che dovrebbe essere aggiornata (Fig. 2), soprattutto con i 
nuovi dati della Spagna (Fig. 6) e della britannia30. A grandi linee, tuttavia, essa 
conserva la sua validità. Precisiamo, dapprima, che i ritrovamenti di moneta in 
metallo prezioso permangono rari; nessuna moneta d’argento e soltanto qualche 
solido: uno di Giustiniano a Gerico, uno di Maurizio a Velet presso Gray-sur-
Saône (Doubs), uno di Eraclio (612/13) a Noaillan (Gironda), uno di Costante II 
a boutenac (Aude) e 11 solidi nello strano cosiddetto tesoro siciliano di Campo-
bello di Mazzara e due di provenienza senza dubbio siciliana, inediti e conservati 
nel medagliere del Museo Archeologico di Siracusa. In attesa di un suo aggiorna-
mento, questa carta di 200331, che corregge la mia precedente indagine del 1999, 
mostra una diffusione più ampia delle emissioni africane durante l’epoca bizan-
tina piuttosto che in quella vandala, in accordo con le testimonianze della cera-
mica a proposito della ripresa economica del VI secolo. Va inoltre ricordato che i 
nummi vandali ebbero corso e sono stati trovati nella parte orientale dell’impero, 
in Siria-Palestina, in Grecia, specialmente nel Peloponneso, e parimente in Italia 
e nella Gallia meridionale associati ai nummi bizantini giustinianei, ad esempio 
nel tipo VOT XIII ma anche altri. Nell’area danubiana, nella regione adriati-
ca (Salona e Albania), nella Campania gli spostamenti delle truppe più che il 
commercio sono da ritenersi gli artefici della diffusione di numerario vandalo. 
Nei balcani, inoltre, è sorprendete constatare che su 14 monete di Cartagine 
trovate nei tesori (nummi esclusi), una è datata al 537/538, e otto furono coniate 
tra lo 539/540 (5 folles + 3 ½ folles), ossia concentrate nel primo decennio dopo 
la riconquista giustinianea. Altrove, come nel Peloponneso o in Spagna, sia che 
ci si trovi all’interno o al di fuori della enclave bizantina le monete sono asso-
ciate alla sigillata africana e un loro arrivo attraverso vie commerciali appare il 
più probabile.
Fino al 660 circa – allorquando le monete cartaginesi scompaiono visto che in 
Gallia non se ne conoscono di posteriori a Costante II – i ritrovamenti si distribu-
30 Provvisorio status quaestionis in Morrisson 2011, 273-292. Per la Spagna, vedi Mora 2009.
31 Lafaurie - Morrisson 1987, 38-98. Evidentemente questo inventario dovrà essere aggiornato 
sia con i dati degli scavi più recenti (i.e. Piazza Jules-Verne a Marsiglia, piazza Camille-Jullian a 
bordeaux, scavi di Saint-Laurent a Grenoble, etc.) sia con quelli delle scoperte fortuite . Cf. altresì 
Lafaurie - Pilet-Lemière 2003. Per il momento, i dati di rinvenimento ai quali ho potuto accedere, 
confermano le conclusioni del 1987.
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iscono lungo le rotte commerciali e coincidono con la ceramica nordafricana32. 
In Gallia tutti i regni sono rappresentati da una o più monete di Cartagine. Esse 
costituiscono, inoltre, la metà del totale dei ritrovamenti monetali del VII secolo 
e anch’essi seguono le rotte commerciali, in particolare il canale della Valle del 
Reno, della Garonna e si prolungano verso il porto di Narbonne, il corso della 
Loira e della Senna. In questi casi, la presenza non è più ascrivile a connessioni 
militari o a ragioni politiche (bisanzio, infatti, non dispone più di mezzi per 
finanziare i Franchi come era invece accaduto nel VI secolo) e la suddivisione 
quasi a metà tra le zecche orientali e Cartagine sembra riflettere le due direzioni 
principali del commercio merovingio. La quantità delle monete della seconda 
metà del VII secolo, tuttavia, permane esigua e sembra scostarsi dai dati desunti 
dai conteggi della ceramica. 
Sul lungo periodo si osservano però alcune convergenze: nel Peloponneso, 
ad esempio, la presenza di moneta cartaginese negli anni 540 s’accompagna alla 
cospicua presenza di ceramica nordafricana ad Argo33. A Marsiglia e in Gallia 
l’incremento di numerario cartaginese nel corso del VII secolo sembra confor-
marsi ai cambiamenti riscontrati per le anfore orientali e nordafricane. Così, 
infatti, negli scavi dell’area della “bourse” di Marsiglia, le anfore orientali non 
sono più del 25% tra gli strati della fine del VI secolo e scompaiono del tutto 
nel secolo successivo quando al contrario le anfore nordafricane raggiungono la 
percentuale del 46% diventando così dominanti. Il relitto di Saint Gervais (Fos-
sur-Mer), dove alla ceramica nordafricana si associano resti di grano, come pure 
i reperti della Crypta balbi di Roma34 documentano continuità e persistenza delle 
importazioni africane, Roma compresa, fino all’inizio dell’VIII secolo data della 
rottura definitiva delle relazioni con l’Africa.
Conclusioni
La documentazione numismatica riguardante l’Africa bizantina non dona 
affatto l’immagine di un declino continuo a partire dalla metà del VI secolo. Al 
contrario: nel settimo secolo la moneta di Cartagine conserva una qualità simi-
le a quella della capitale, Costantinopoli: essa è altresì coniata in abbondante 
quantità ed è ampiamente diffusa nelle province, specialmente lungo il litorale. 
32 Cf. Morrisson 2008, 631-670.
33 Abadie-Reynal 1989, 143-162.
34 Manacorda 2003. Per la moneta, cf. Rovelli 2001, 88-91, 208, 252, 253-256 e soprattutto 
323-328.
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La si trova in Occidente, specialmente in Gallia e fino alla bretagna, o in Italia, 
seguendo i tracciati dei commercianti africani che continuarono, fino agli anni 
660 ca., e talvolta anche dopo, ad attraversare il Mediterraneo con i prodotti 
tipici delle regioni: il grano, l’olio, il garum (pesce essiccato) e la ceramica fine 
da mensa. Il quadro sintetico che emerge, dunque, attesta un tessuto economico 
niente affatto regressivo ed è in questo ambito che senz’altro si crearono o si 
mantennero le condizioni per una continuità anche della cultura latina illustrata 
per esempio alla fine del sesto secolo da Corippo, ultimo poeta latino apprezzato 
alla corte di Costantinopoli35.
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Carte 4. La diffusion de la monnaie vandale de bronze hors d'Afrique
 






Carthage Mich Athens Agora Antioch
Vandal 1,21
Justinian 1,14 9,50 18,5
Justin II 10,60 21,70 15,5
Maurice 8,09 26,80 22,6
Phocas 10,90 31,70 21,9
Heraclius 10,30 37,30 38,8
Constans II 20,6 39,00 40





















































































Fig. 3: Dati e grafici riguardanti il valore nominale medio delle monete trovate negli scavi di Cartagine.
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Fig. 4: Platino in traccia nelle monete d’oro di VI-VII secolo (da M.blet-Lemarquand, IRAMAT, 
CNRS-Centre Ernest babelon, Orléans)
Fig. 5: Ratio Pt/Au nelle monete d’oro bizantine, umayyadi e aglabidi (da A.Gondonneau e 
M.Guerra, Archaeometry, 44/4, 2002)
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Fig. 6: Diffusione delle monete bronzee tardo antiche in Spagna (dati da Teresa Marot, aggiornati 
da bartolomé Mora, università di Malaga, per i quali ringrazio il collega).
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